IN MORTE DI 

LUCREZIA 
PAVIGLIANITI 
NATA 



CANNIZZARO 



li 



4. V 

IN MORTE 



LUCREZIA PMIGLIMTI 

NATA CANNIZZAKO 




ItEGll [O-CALABBIA 

TIPOC1KAFIA DI D. SIGLARI 

1868 



Digitized by Google 



1 



ALLA DOLCE MEMORIA 
DI LUCREZIA PAVIGLIAHITI-CANNIZZARO 
QUESTO TRIBUTO 
- IL MARITO DOLENTISSIMO 



DigiiizGd by Google 



NCC80L0GU 
LUCREZIA PAVIGLIANITI 

; NATA CANNIZZARO 



Quii fu creili, fu sincera c buoni. 

Dante Para-I. C. cu. 



Fra le tante persone ili allctto degne, scorn- 
iamo precocemente dalla scena del mondo, lu> 
visto, con mio dolore, nel corso ili non molti an- 
ni a poco a poco distruggersi ima famiglia ili 
buoni, come antico edificio clic irreparabilmente 
difl'ut'ciasi ili giorno in giorno c mini. A lei bo 
visto spalancarsi ben cinque volte la tomba, ed 
ingoiar lauti affetti, tante virtù, tante speranze! 
Iu bo domandato a me stesso porche la Natura 
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si compiaccia in distruggere si per tempo l'ope- 
ra delle sue mani ; !io domandato a ino stosso 
perche la Provvidenza permetta elio sia lunga ai 
perversi e corta ai buoni la vita ! Ed ima voce 
lio inteso rispondermi dal onoro: perchè non con- 
sentono la Natura e Dio che virtù eia lungamen- 
te giuoco della fortuna, c eli' ella sia conculca- 
ta dalla miseria umana, dall' umana tristizia; don- 
de la noia sentenza di mici greco poeta: 

Muore caro agli Dei chi giovili muore. 

Il che se pur ci rende ragione del troppo 
rapido dipartirsi dei virtuosi da questo vile e mi- 
serabile mondo, non ha forzo però di sottraivi a 
linei senso di sconforto e di pena, clic al man- 
car di persona cara e pregiata , duramente ne 
invade. 

E questo senso di penoso sconforto tiene or- 
inai gli animi di quanti conobbero e apprezza- 
rono le rare doti di Luereziii X*ilvì^1ìii- 
nitl-Oaimlzzaro, scesa testé nel sepol- 
cro (non avendo clic appena 3* anni), alla cui 
memoria benedetta son consacrate dalla pietà ma- 
ritale (meste pagine dolorose, ultimo tribale d' in- 
delebile amore ! E dovendo anch' io qualche fio- 
rellino sulla sua tomba deporre , dirò di lei po- 
che , ma sincere parole, in omaggio delle virtù 



e degne, quan- 



quelle !-[)ci-:ui/.o flit' li' fi nitori rendono mille vol- 
te più cura 1' esistenza dei loro nati. Per ciò che 
spetta alla istruzione (tanto, c si indegnamente, 
trascarata nelle donne tra noi, come se la don- 
na ignorante non fosse peste alla società) più 
clic mezzanamente si esercitò nel bellissimo no- 
stro idioma, nella ragione dei numeri, nella geo- 
grafia, nella storia sacra e nella profana, e più 



propensione a queir Arte per cui la terra prc- 

g^vi-cciubaio (il elio facea maestrevolmente ), 
non ehe gli altri deliziava sò stessa. E questa 
propensione e maestria ella ebbe connine eon la 
sorella Amalia, a lei di poco maggiore; insieme 
alla quale (accasi spesso a tradurre siili' armo- 
nico piano o le più artificiose note del Nabucco 
e della Svmiramiih , o le più affettuose, della 
Norma e della Vestale. 



Cusl tra gli stilili geniali e le cure della 
famiglia la Loici-eziii veniva innanzi negli 

quando nel Giugno del 1855 la sventura visitò 
la sua casa; ed ella in pochi giorni perdette il 
l' a ritmili io ed affé tt irosissimo padre. Di elie se a 
lei vemie inni udibile angoscia ninno ni eerto do- 
manderà. IJasBO qualche anno. E già Iddio le 
destinava un compagno degno al tutto di lei. Ri- 
chiesta in matrimonio da bennato giovane della 
vicina Reggio (il Sig. Francesco PaviglianiU ), 
già era per cingere la corona di sposa , quau- 
d' ceco i! 3 Settembre 1858 nuova disgrazia t' as- 
sale, la perdila della sorella Amalia * (solo da 
utto mesi consorte, ahi puerpera infelicissima !) 
Sicché le sue nozze si protrassero alquanto; c il 
22 di Settembre , non ancora ventiduenne , con 
iti lagrime die accompagnano il separarsi dalla 
propria famiglia, lasciò col tetto materno la sua 
terra natale ; e trepidante d' ignoto affetto , col 
compagno del cuore il Reggio si trasferì. E se 



* Mori a "2ti itimi. Ella era assai speri», oltre- 
ché nuli' italiano, nel fninecso e. nuli' inglese idio- 
ma: uè le i^ra/ie della |n>cMa le turimi) si riLiiieve, sie- 

c e apparti dai versi ai.i.a Hit. ne din io [ni pieni ili 

gentile malinconìa) pubblicali in l'alenilo nel l&J-i. 



DigitizGd t>/ Google 



in prima doloroso a lei fu il lasciare la terra do- 
ve bevve le prime auro di vita, dove si educo, 
dove crebbe, assai prestu le dolcezze coniugali e 
la stima affettuosa della nuova gentil famiglia a 
cui si era imparentata, e la felice postura, e più 
ancora la civiltà, di ijtiella ridente Calabro terra 

dal (dice arancio 

Tutta odorala e da' fiorenti cedri , 

valsero a farlo non clic gradita , dolcissima la 
novella residenza. Pur non cessava di ripensare 
alla diletta Messina : e a lei drizzando amorosa 
gli sguardi, nel vedere loutan lontano, siccome in 
nebbia lumiera, i dolci colli ebe le fanno coro- 
na, fervi di ssituo le mandava uu saluto dal pro- 
fondo del cuore. 

Dopo un anno e alquanti mesi del novello 
suo stato incominciò a gustare le penosissime 
gioie della maternità: e come sino a quel punto 
era stata modello di figlia e di sposa , cosi fu 
d' allora in poi modello raro di madre. E qui la 
vita (li lei si compendia in due sole parole, ma- 
drefamiglia esemplare. E di vero ben poche so- 
no in questa età sonnolenta, boriosa e corrotta, 
ben poche sono le madri a cui questo nome san- 
tissimo si convenga; quando a tutto or sì volgo 
1' attenzione e il pensiero, fuorché a educare no- 
bilmente e santamente i iìgliuoìi , che , o si ab- 
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li il» diin a no stolta menta a BÒ stessi, o ciecamen- 
te si affidano a cbi non vuole, o non sa, in mo- 
do alcuno educarli ! E intanto cresce ii mal se- 
me, e le male piante propagaci all' influito, mi- 
nacciando di mutare ili selva di barbarie ì bei 
giardini della civiltà! Or la nostra Lucrezia, 
non appena fu madre tutte le cure c gli afletti 
in*ki mobilmente rivolse alla edili-azione della pro- 
le; nò, per materna tenerezza, mai consenti di 
allontanare dal proprio seno i figliuoli, e rieorrc- 

1' ebbe da persona autorevole clic al valore nel- 
l'arto salutare accoppiava lo all'etto di padre. * E 
si elio ella sapeva (manto importi 1* allevare col 
proprio latte i figlinoli, per trasfondere in essi 
col materno alimento un' indole buona, generosa 
e gentile ! Soleva ella dire: i mici figli, il mio 
tutto: e ad essi posponeva il fasto, ì sollazzi, 
ogni cosa. Basti il ridettero clic in dieci anni di 
matrimonio non si i!io«c da lieggio nemmeno a 
veder Napoli (ed era in agiatezze da poter far- 
lo); o non rivide Messina che quattro volte sol- 
tanto: si era ristretta alle domestiche mura; el era 
intesa alle cure familiari, crescenti di mano in 
mano clic le si aumentava la prole. 



a L* esimio Dr. Annunziato Favini-uniti , sud 
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Tra sci figli, eh' ella portò, due ne perdet- 
te bambini: c della perdita ne fu sempre ango- 
sciata come di fresca sventura. E spesso ricor- 
dava, lacrimando, il mio Nnnzìatìno, mortole a 
dieci mesi nel Febbraio del 1803; ma più, la dol- 
ce Amalietta, mancatale sette mesi dopo, a tre an- 
ni; bambina soavissima, vezzosetta, amorosa e di 
una intelligenza straordinaria; ond' essa la chia- 
mava Angeletto d' infrenili', eli sembianza, di cuo- 
re. Ma di tali Angelctti non 6 degna la terra ! 

Intanto le si appressava il suo termine. Nel 
Giugno del passato anno, mentre il morbo-rho- 

terre siciliane, volle per alquanti giorni rivede- 
re Messina: e quella clovea essere 1' ultima vol- 
ta! E (panilo il morbii, disertata Messina, volò 
a disertare le reggine contrade, ivi in una vil- 
la detta le Sbarre, ani cader ili Dicembre assa- 
li la Ijiicrezia., non ancora alleviata del- 
l' ultima prole. Ma, grazie agli opportuni soccor- 
si dell' amorevole suocero, le fu mite e benigno, 
onci' ella prestissimo si riebbe. Segai immediata- 
mente alla sua guarigione il parto ; e di nuova 
malattia ella infermò. Poi quando parca voler 
tornare in sanità, fu presa da un dolore punto- 
rio, a cai tenne dietro una lenta febbre, che ma- 
no mano la privò d' ogni forza, e le tolse final- 
mente la vita il giorno 21) del passato Marco , 
mezz' ora dopo il meriggio. C'usi ella andò a rag- 
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giungere in cielo il padre, la sorella, il fratello 
l'aolo, * la madre ** c i due teneri figli il oli ni, clic 
l'avcano preceduto. Non e a dire con quanta im- 
port uri labile serenità ella avesse non solo incon- 
tralo, ma pur aspettati» la morte. E pur sapea 
di lasciale un amorevole fratello, un consorte a- 
matissimo e quattro teneri figliuolini, ch'eran la 

te ed al suocero e alla cognata, che addolorati 
le stavano accanto, disse un giorno : Io so bene 
che lidio è finito per me; non ini lusingo! SO che 
ddibo morire! ìyoìì bisogmi sbigottirsi; deh "bitin- 
te forza e coraggio! E dopo alcuni giorni volle 
per 1' ultima volta rivedere la sua Mariuccia, la 
sua Amalia , il suo Nunziotto e 1' ultimo nato , 
l'uolino, e chiamatili per nome, e baciatili, come 
bacia i figli una madre che umore, raccomandò 
al suocero, elio 1' amava di amor paterno, aves- 
se cari qucgl' innocenti, tencssegli in luogo di fi- 
gli, consolasse!! nella loro orfanezza ! E il giorno 
appresso, sentendosi venir meno, allo afflitto ma- 
rito clic la teuea fra le braccia, disse queste pa- 
role: mi scende un velo suoli occhi... non vedo 
più... non ti commuovere, sai! E nel bacio di Dio 
tranquillamente spirò, assistita dalle Suore della 



* Morto nel marzo del 1861. 
00 Decessa ne) maggio del lSti'2. 
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Carità, che in (utlo il tempo della sua malat- 
tia con affetto instancabile e più clic materno lo 
fiiron perennemente vicine. 

Ebue assai onorifiche esequie nella Chiesa 
di S. Agostino; e tutta Reggio, come in pubbli- 
co lutto, quel giorno doli.' uligini a si mostrò. 

Giace or la sua spoglia al Camposanto in 
una Cappella gentilizia, da dove sari, traslata pili 
tardi in una villa dei Paviglianiti, clic vogliono 
raccomandata a un monumento la memoria sem- 
pre cara di lei, della quale non potrau mai di- 
menticare i pregi o le virtù. 

Lucrezia. Po, vigliarli ti-Oa/n- 
nizzaro per nobi! franchezza di animo c sin- 
cera bontà di cuore fu degna della stima di quan- 
ti la conobbero. L' ingegno ebbe pronto, vivace, 
perspicacissimo, e gioviale il carattere. Fu molto 
amica della ilarità, e ricca di motti festivi e spes- 
so di arguzie epigrammatiche; sicché nelle ame- 
ne conversazioni graditissima ricsciva. Fu dello 
cure e faccende domestiche soprammodo solleci- 
ta, e ad esse pospose ognora il fasto e le pom- 
pe, unico splendore di coloro che dalla luce te- 
nebre dispiccano. Fu di animo forte in sostener 
le sciagure , che spesse e gravi soffri. Pietosa, 
non negò mai soccorso ai poveri, agl'infelici. Lea- 
le, non mancò mai a quegli uffici clic in bene 
ordinata società si rii'iiìi-y^u im: iiia ebbe sempre 
in abbominio ì raggiri e le falsità di quegli es- 



seri tenebrosi, cui son pane quoti din no il menda- 
cio, 1' impostura c 1' inganno ! 

Te felice, o virtuosa! Or dalie sedi beate, 
ove esultando (i aggiri, deh tu prega da Dio 
conforto ai tuoi cari, che lungamente ti piange- 
ranno, prega pace in questa vita e riposo agli 
uomini di buona volontà! 

Messina 32 Aprile 1368. 



Puoi-. J«. Lizio-Bruso. 



IL DOLORE DELLO SPOSO 



I. 

Ahi la gentil elio di tranquillo all'etto 
M' era uell' alma radiosa face, 
Fonte d' amore limpida, e vivace 
Onda di pura gioja e dì diletto : 

Al coi sorriso mi fuggia dal petto 
Ogni all'anno, ogni cura atra e mordace, 
La cui presenza diffondea la pace 
Entro i cari recessi del mio letto: 

Che me cingendo, qnal feconda vite, 
Di liei germogli a me simili e a lei, 
Moltiplicò mia vita in quattro vite: 

Atii la madre, I' amor dei figli miei.... 
Piangete o quanti il mio lamento udite, 
Questa dolce compagna io la perdei ! 



II. 



0 mia dolce compagna, io ti perdei, 
Ed cri ancora ilcll* età nel fioro ! 
Ma se dagli occhi a me sparita sci, 
Mi vivi incancellabile nel core. 

Le grazie, i detti c gli atti onesti e bei 
ha. pietà, la dolcezza, il casto amore 
Ah tutto ò vivo ognora a' pensicr mici 
E ognor mi pasce d' immortai dolore. 

Qiialor dei figli lampeggiar negli occhi 
Veggio un tratto il tuo volto il tuo sorriso, 
Ahi che strali di fiamma allor mi scocchi ! 

Ed io a haeìarli e ribaciarli in viso 

Mi sfogo e piango, inibì che fuor trabocchi 
Tulio in teucro pianto il cor conquiso. 



nr. 

Tutto in tenero pianto il cor conqnwo 
Io vf> versar, mentre la vita dora; 
Fineli* io rivegga in eie! 1' amalo viso, 
Né ci disgiunga più mortai sventura. 

Vinco! dell' alme amor, b'.c vero, inciso 
Non tia per morte, ma là s' infutura 
Con eterno complesso in paradiso 
Ricongiungendo in voluttà più pura. 

Io queato aspetto ! E questa fede intanto 
L' inquieto core in sua speranza alletta, 
E mi fa dolce la mestizia e il pianto. 

Questa, o tigli, vostr' alma giovinetta 
Informi e lievi ognora al loco santo 
Dove la madre con amor ci aspetta. 
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IV. 

La madre a se che con amor v' aspetta, . ■ 
Cosi v' attragga il verghi coro anelo, 
Che ancor vestiti del corporeo velo 
Seco vi tenga iu cìel la benedetta. 

Troppo la terra è di sozzure infetta, 
E i fior cresi-Oliti adnggia in tristo gelo. 
Ah sol vi piiofe custodir nel ciclo 
Con miracol d' amor la mia diletta. 

ri ungiamo o figli. Ma il dolor ne sia 
Perpetuo impulso al dilettoso monte, 
Dove ei aspetta la Lucrezia mia. 

Se ad ogni eccelso oprar l'alme fa pronte, 
E disdegnose di letizia ria, 
Fra terra e cielo la sventura è ponte. 

F. Capri. 
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Oli qual mi scende al cor dolco una voce, 
Clic mi chiama a' silenti ed agli avelli, 
Ivi dumut a cercar, clie assai precoce 
Morte involi 1 !, di pregi rari e bollii 
Ahi! ché i colpì a sviar de la feroce 
Arte non valse, e fnrno i mezzi imbelli, 
Cbè quando avvince alcun ne' fieri artigli, 
Non guarda genitor, non sposo o tìgli. 

Io su la tomba della hella estinta 
Tributar le vorrei condegne lodi : 
Ingenuo aveva il cor, pietà non tìnta, 
Negli atti amena, e di gentili modi ; 
Da lei non mai fu povertà respinta, 
Oli' erano i sensi suoi sublimi e sodi. 
Compresa T alma ne' pensier di Dio, 
l'iacida ritornò d' onde partio. 
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Pur troppo è ver, clic nel sepolcro tutto 
Non va chi lascia credila d'affetti; 
CIiò non può morte noli' eterno lutto 
I nomi trar degli adorati oggetti; 
E d' opre generose e degno frutto 
La rimembranza, che ne' nostri petti 
Vive con noi nel eorso della vita, 
E degli estinti le virtù ci addita. 

Or nello s\k>30 (jaal saria conforto, 
Perduta una compagna cosi cara, 
Clic visse molto nel suo viver corto, 
E fu donna pregevole e si cara, 
So alcun sollievo non gli avesscr porto 
DI lei le doti nella doglia amara? 
E se il pensier nella celeste sede 
Non la seguisse a conseguir mercede V 

Ed ella, che riamata lo amo tanto 
Del dolce Imene ne' brevissim' anni, 
Di lui sentendo c de' figliuoli il pianto, 
L' acerbo duolo ed i crudeli affanni, 
Librata verso il Ciel fermossi alquanto, 
E riguardolli, rallentando i vanni, 
E pianto avria, se dal caduco velo 
Pianger potesse V alma sciolta hi Cielo. 



Die lor 1' ultimo vale, c poi slanciata 
Nel seuo immenso del divin Fattore, 
Una prece spiegò pietosa e grata, 
De' figli offrendo e del consorte il core; 
E quella prima prece, o V ispirata 
Offerta accolse subito il Signore, 
Cbe su i dolenti figli e su lo sposo 
Volse lo sguardo suo sempre amoroso. 

Ma verso il Ciel la fantasia fervente 
Mi spinge e mi trasporta a lei vicino. 
Panni vederla tutta riverente 
In atto di pregar col capo chino. 
Oh come e bella! oli come e risplendente, 
Quale stella clic brilla in sul mattino ! 
Un Angiol pare nel divin cospetto 
Genuflessa, e le man conserte a! petto. 

Farmi veder la Vergine Maria, 
Cui si devota fu ne la sua vita, 
Stender le braccia ver la donna pia, 
Che al meritato premio l' invita. 
Ma qui non regge più la mente mia, 
Chè a volo sovruman non 6 sì ardita: 
Il genio mio si piega in se depresso, 
Lasciandola coi Santi a Dio da presso. 
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0 voi di madro tal ben degni figli, 
Pianta novelle in questa valle umana, 
Che anggeste col latto i bei consigli 
Di nostra Itcligion verace e sana, 
Prendete lei di scorta, c ne' perigli 
Cù' offre la vita ognor caduca e vana, 
K quando il cor vi turba occulta pena, 
Della Madre il pender vi rasserena. 

Orbi di lei, del genitore amato 
L' unico amor sarete e la letizia, 
Fugar dovrete voi dal cor piagato 
Coi sa-<;i portamenti ogni mestizia. 
Oli quante volte uniti al nome f;rato 
Guardando i vostri volti ei si delizia! 
Sia sempre Iddio con voi, ché Iddio con voi 
Il cor vi colmerò- de' doni suoi. 

A. Mantici. 



Di j : u< 
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AL DOLENTE CONSORTE 




Amico, un fior tu vuoi, die soli' avello 
Io venga a porro della tua consorte, 
Nimbo! del tuo dolor, simbol pi» bello 
Dell' amor, clic vi strinse iusino a morte. 

L'n giglio io scelgo. Nel terrestre ostello 
Esso e simbol di fé candida, e forte, 
E la Lucrezia tua ne fu modello 
Tal, clie imitarla fora eccelsa sorte. 

Di fù candida teco, e mite EH' era ; 
Ma più forte di fede Eli' era in Dio, 
E rispondea alla fé 1' opra sincera. 

Clic se tanto di lei t' auge il desio, 
Di conforto ti sia la sua preghiera 
Clic per te Ella innalza al Santo, al Pia. 




L 
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II. 



polla vita il mistero, al corto raggio 
Della scienza profana occulto ognora, 
Lucrezia, con pensicr celeste, c eaggio 
Tu sapesti indagar giovane ancora. 

l'ercii'i del mondo il lurido servaggio, 
Che la corrotta umanità innamora, 
Tu reputasti indecoroso oltraggio, 
Cbe disdice a ogni pio, che Cristo onora. 

Lo sposo, la famiglia, i cari tìgli 
Ebhor soli i tuoi affetti, obbor la cura 
Cora' orto chiuso di prescelti gigli. 

E quel Dio, che lassù premio assccura, 
Fuor del calle d' inciampi e di perigli, 
Ti chiamò al Ciel, eh' eri pel Ciel matura. 

Carlo Gdabnà. 
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ODE 



Dove ìnfara la ignita isola, c siede 
A specchio delle sue magiche ncque, 
D;i genfe, esempio dell' antica fede, 
Costei già nacque. 

Grazie celesti aprir la rosea aurora 
Della sua vita, e d' iueffaml riso 
La sua culla dorata un raggio infiora 
Di paradiso. 

A tutte arti gentil nel patrio tetto 
Pose il docile ingegno nmile e pia, 
E i cari ufiìci del materno affetto 
A se rapìa. 



Clic il cure a flangia c turbini la mente 
Fatai ruina, 



Itemi) fa te clic sui cuori a voi 1" impero 
La possente h'dò mano del Nume, 
E che voi siute dell' amati pensiero 
Tenebra o lame ! 

Ecco muove da Ascitene un giovinetto 

DÌ dotto padre e pio * ben degno figlio, 
fior «li nobili studi e <T intelletto, 
Fior di consiglio: 

E in Messina dal suo Genio guidato 
Sella donna s' uvvìea del suo desio, 
A cui gioioso esclama: — Oli mi ti ba dato 
Clemente Iddio!... 

Del triste esiguo nel mortai viaggio 

Tu al mio fianco sarai angiolo e duce, 
Sali' ove brune della vita un raggio 
Di eterea luce. — 



* L" esimio Mellito reggino &ig. Annunziato 
Pavigliuuiti. 



Tale ella fu; che Iddio co' forti nodi 
Del magno sacramento uni costoro: 
Quasi due gemme a peregrini modi 
Legate iu oro. 

Oli come oli come di letizia P oro 
Volser fugaci sul connubio santo I 
Brezza acuta di morte ah nel suo fiore 
Spezzò l' incauto ! 

Pur, se a duvb.ui credila di affetti 

Laseia ai figli innocenti e al pio consorte, 
E muove al pianto i generosi petti, 
Cara ò sua morte. 



licata ancor, se alla sua croce stretta 
Spirò di Cristo nel devoto amore 
Ella dal comuu grido benedetta 
Nel forte core. 

Colle palme, c co' fior saeri a sua fede 
Scende inneggiando di Celesti un coro, 
E la beli' alma alla stellata sede 
Sale fra loro. 



Sale fra loro; e vòlto un mesto addio 
Alla terra elie l'ugge, in quel momento 
Sovra 1' argentee nubi al tron di Dio 
Ruppe un cuueento: — 
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Su nel gaudio, negato all' alma imbelle, 
Entra del ciclo o nuova cittadina, 
Cìngi un candido serto, e fra le stelle 
Siedi re'ina. 

«corso e il verno de' tuoi lunghi dolori, 
Passò l' instabil vento e la procella: 
Riposa, e godi degli eterni amori, 
Anima bella ! — 



Sac. Vincenzo M.' Salazàho. 



SONETTO 



0 benedetta: nel terrestre csiglio 
Corresti Ulcsa la, commi seiilìna ; 
Che predente per opra e per consiglio 
Sfuggisti 1' onta in che 1' crror trascina. 

E se morbo fera! con crudo artiglio 
Il fra! ti tolse, Y alma pellegrina 
Mirammo alfa con riverente ciglio 
Tornar coni' oro, clic nel foco affina, 

Dolente Sposo: i! pianto tuo ne invita 
Di lagrime ad offrir dolce tributo 
Per consolarti a la fatai partita; 

Ma tempra, o C'aro, il dolor tuo pietoso; 
Clic fri le gioie dell' eterna vita 
Colei che amasti godo in Dio riposo. 



CONFORTO 

ALL' INCONSOLABILE SPOSO 



Chinando il viso squallido 
Sul petto doloroso 
In loco solitario 
Geme un afflitto sposo, 
Nel cui trafitto cuore 
Si chiude un rio dolore. 

Tuffi,, con l'occhio memore 
I siti egli rimira, 
Sili pei quali un angelo 
Ora più non s' aggira, 
Ange! coti cui diviso 
Avca lo peno c il riso. 

Forse si strugge in lagrime 
A torto P infelice ? 
Chi inai perdeva ahi ! misero 
Che lo remica felice ? 
La giovane consorte 
C!ic gli rapi la morte. 



Di lei le -virtù candide 
E la pietà, 1' amore, 
Or quid crudele immagine 
Gli piombano sul cuore, 
E si rattristii e geme 
Come chi non a speme. 

E mentre al seno stringesì 
I pargoletti cari, 
Rammentasi che furono 
D' amor materno ignari; 
E in ciò che spera ealma 
Trova più duolo all' alma. 

Ei geme; e la memoria 
D' un ben, che più non trova; 
L' affligge e lo dilania; 
Ma il duolo che gli giova ? 
Ed allo spirto affranto 
Che arreca mai quel pianto? 

Ora gli parlo: un angelo 
Fii la tua donna in terra! 
Amò Maria, la Vergine 
L' empireo or le disserra, 
Ove la rivedrai 
Con più vezzosi rai. 



Ti calma dunque o scorgila 
In vision beata 
Mesta guatar tuo stranio, 
Perchè le torna ingrata 
Tua doglia; né godere 
Pnò le sue gioie intere. 

E quando nei silenzii 
Dell' ore taciturne 
La vaga luna argentea 
Risplenderà frali' urne, 
Se a quella, ove essa giace, 
Tu ni a prosarlo pace, 



Assisterà dal ciclo, 
E lieta allor ti dice 
Quanto ella sia felice. 



Francesco Gl'ausa. 
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È MORTA! 



U fcsla della iila, breve, come il sorriso 
degli .unici infedeli. 



E morta!.... Questa fu la Morosa 
Nuova eh' un di piombommi dritta u 
E muta stette I' anima, pensosa 
Dei tuoi rerd' anni sul reciso fiore. 

E ratto rimembrò la graziosa 



Oh si, o Gentil, di molti qnl la 
Stima e V affetto avesti, fin A 
C1T a noi venisti dall' opposta 

Ed io Tra lor, sebbene a te mai 
Non fui secondo, e Bull' avelli 
Ti spargo, estinta, questo fior 
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ODE 



Mtiot gioinnt colti che al Plelo (■ cara. 

Mksakubo. 



Elia mori: come appassito fiore, 
Che d' umor manco pei cocenti mi 
Del maggior astro sul converso stelo 
Abbandonato muore; 
Ma se il gajo colore, 
E 1' olezzo gentil, clic per lo cielo, 
E per 1' aprico ovunque diffondea 
In parte sperse, pur non 6 mon bello; 
Tal la Gentil morente 
Non mcn bella appari», non mcn vezzosa, 
Selicn di morte il diro strai rendesse 
Squallido il volto, c !c pupille spente. 



E ridonilo mori; oliò fu il sorriso 
fluii' eburnee suo labbra, e porporino 
Pregio, che seco noli' avello adibisse. 
Cosi atteggiala ili viso, 
Volò pel paradiso. 
E profana al furor qucll' alma forte 
Per lunga ambascia, e incuorata dogli:» 
Di non breve malor, fero, crudele, 
Non un lamento o un eletto 
D' ira sul labbro, non mostrò sul ciglio 
Una lacrima sola a inumidirlo, 
Ne un sospiro mandò dall' imo petto. 

E noi potea; chò rasserena c cheta 
La coscienza pei vissuti giorni 
Di virtù nel scnticr, scutia conforto. 
E richiamava all' alma, 
Poiché la fragil salma 
Scinta, adducea la navicella a porto, 
Che figlia, C suora, genitrice, e sposa 
Fa altrui di esemplo, all' infelice aita, 
All' indigente pia, 
Alla sventura del tapin sollievo; 
Che del mal fare, del tradir, de! fallo, 
Mai non battè 1' ahoiniucvol via. 
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Ahi rimembranza! Già il furalo ammanto 
Morte spiegava sul leggiadro viso, 
Ed ella il mesto sposo, e i genitori 
A se vollo d' accanto: 
E rassegnata, quanto 
Chi muova lieta a placido riposo, 
Li confortava a rattcìnprar 1' ambascia, 
ChÈ ratto spare di quaggineo il danno. 
Indi 1' estremo amplesso 
Porgendo lor, con umili parole 
Chiese, che del suo errar, delle sue colpe 
Generoso perdon siale concesso. 

(J Donna eccelsa, o pia, di (piai perdono 
Di (piai falli tu parli ? E come, e quando 
Unqiia nel male I' opre tue bruttasti ? 
Se pel scnticr del buono, 
Se di virtnte al suono 
Mai sempre intenta, il tuo cammin guidasti? 
Ciiiegga venia, morendo, ai falli sui 
Chi gli anni iniqui nel mal far protrasse: 
Non chi di sante gesta 
Coronando la vita, ha .te ni Co in petto 
Indelebile, eterna, ai suoi dolenti 
Soave innuago, e rimembranza mesta. 



— 38 — 



Salve spirto gentile, or eie siili* ale 

Di tua virt mie ti estollesti al cielo, * 

Alla gloja sincera, al Lea verace; 

Dove il dolore, il malo 

l'iìi a funestar non vale; 

L)' onilc, se i rai ver noi volger ti piace, 

Vedrai quanto più cresca iniquitadc 

Noli' amai! germe ad ogni di clic possi. 

Desolato il consorte 

Vedrai, dolente ognun, clic i pregi tuoi 

Conobbe, ed ammirò; comprenderai 

Che altrui soltanto recò mal tua morie. ' 

Pasquale Catakoso Plutino. 
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SONETTO 



Qnal clii si volga a desiato oggetto, 
Loreliù una voce risuonò, deh ! figlia 
Vieni Bnll' eira, o tempo assai, che aspetto. 

L' ombra materna, cui si ben somiglia, 
SI T appellava al fulgido ricetto. 
Ed ella: oh! vengo alla gentil famiglia 
Degli angeli, dei Santi, al Divo Aspetto. 

Ed a partir già dispiegava il volo, 
. Quando si volse, e rimirò piangente 
Lo sposo, i figli, e si commosse in viso. 

Esclamò quindi; orsù eossi ogni duolo, 
Lungi non vò, eliti con Y amor presente 
A voi sempre sarò da! paradiso. 



Pasquale Cataxoso Plutino. 
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Sciolta l'alma gentil col terreo manto 
L' ali aperse, ed al cielo orli» lcvoaso. 

Mosti 



Oiln al tuo nomo i cinti 
Funebri e mesti al cor. Ai tuoi converso 
Veilo le gioie in pianti ; 
Che innanzi tempo crudelmente aperse 
Morto futal le rose, 
Clio sulle guance ti fiorian vezzose. 

Tur lai ricordi accende 

Di te quel nome in lor, clic il tuo sorriso 

Alla lor mente splende, 

Come se visto ancor saria tuo viso: 

Tanto favella al core 

Chi eredità dì gò lasciò d' amore. 



Ch' oltre alla tomba sol rinviene calma 

CI» non al fango vile, 

Ma al Cìel qui volgo oguor umile L' alma? 

Dimmi n' e ver che paga 

Oggi per 1' opro tue sci tu si vaga ? 

Torna agli estinti il priego ilo' lor cari? 

Oh ! con (piai cor prostrato 

A te mandano i iuoi da' mesti lari 

Io ogni lor respiro 

Una lagrima, un fiore ed un sospiro. 

Ma tu che detto addio 

Alla gran tenebria di questo mondo 

Bella volasti a Dio 

Per te vestir di sole in Lui giocondo 

Scendi tu a lor dappresso 

In dolce immago a consolarli spesso. 

Quaggiù però so vita 

Della sua vita fosti al tuo consorte, 
Or siagli tu d' aita 

Onde anche un di congiunga a te sua sorte: 

E si tua ri membra n za 

Fia a lui e a' tigli tuoi dolce speranza. 
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Ma .1 clic innalzare ognora 

Sulla memoria altrui lodi c sospiri 

S' anzi a una tomba ancora, 

Clic di virtù ci parla c pii desiri, 

fi fredda in noi la voce 

De' dover clic c'inculca Patria c Croce? 

Chi itala tempra s' cibo 
Prono è I' alma ad aver gentile e pia; 
A chi queste aure bebbe 
Splendidissima Iddio mostrò la via : 
Ko, non parliam dogli avi 
Se empii, protervi resteremo c ignavi. 

In quella via tu l'iota 

Di fiori, o donna, ili virtù ti ornasti: 

Or godi in ciò, che meta 

Fu ognor di quanto tu quaggiù bramasti, 

Mentre a' divin concenti 

Già brilli del fulgor de' firmamenti. 

I. M. ni A. 



LA TOMBA DI LUCREZIA 



Se mestizia solinga e vereconda 

Ti sospinge pei campi e invita al pianto, 
Dove il giardin d'un circolo s'infronda 
Di salci, allori, di mortelle e acanto, 
E vena di strepente c vivid' onda 
Rose educa e viole ed amaranto, 
Ad una tomba acuita in bianco sasso, 
0 pere grin amore, arresta il passo. 

Qui di tenera sposa il cener chiuse 
Un desolato sposo, c de' begli anni 
Con lei trascorsi, tutte impresse e fuse 
Qui iusiem le mutue giojc e i dolci affanni. 
Coi quattro germi, cui 1' amor gli schiuse, 

Qui è sempre a pianger di ria sorte i danni 

Ah qui t' arresta, o peregria d'amore, 
E a si pietosa scena allevia il core. 




Della tua donna, amico, vuoi elio un fiore 
.Sull'amato sepolcro io sparga ancora? 
Ma non rammenti tu che nel doloro 
Immerso io son, clic il cor dilania ognora? 
Clic cruda morte me, non più giulivo, 
Di due care angioletto ba fatto privo ? 

La pola cran delizia in cui posava 
Dei genitori il ] ire potenti: all'etto. 
Muta è quindi la cetra, che ispirava 
Talvolta L carmi, e oppresso e 1' intelletto. 
L' alma affranta non ha che un sol desio, 
Che le figlie io rivegga in een di Dio. 



Digitized by Google 



— 47 — 



Como dunque cantar posa' io quei pregi 
Clic la Lucrezia tua rcscr si cara? 
Non pnotc il verso mio narrai 1 gli egregi 
Sensi, ebe 1" adomar, di virtù raro. 
Che se tanto tu brami udir di lei 
Non fai pago il desio ne* carmi mici. 



In sol dirò clic una consorte a lato 
Pari ai tuoi morti il ciel ti ave» donato. 



Avea l'amor nei vostri volti espressi) 
Il gaudio interno ed il costante affetto. 
Tal premio fra due cuori È allor concesso 
Quando l'imen da Dio vieu benedetto. 
Ma senza Dio non e qualunque amore 
Cbc una spina pungente in mezzo al eore. 

È ver che nel bel verde della vita, 
Quando le sorrideau grazia e beltadc, 
Venne la tua diletta a te rapita 
Dalla bufera die ogni campo invade; 
Si, troppo e acerbo, e giusto è il tuo dolore; 
Ma chi diletto 6 a Dio presto scu muore. 
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Scn muore al inondo, ma felice vive 
Nella sede del gnaiiio interminato. 
La sposa tua dallo beate rive 
l'orrc non può io obblio !o sposo amato. 
Cbe per lo sposo suo, pei figliuoletti 
Ella tien vivi aurora in cicl gli afletti. 



F. Itoli NUTTA 



Io ti vidi sul ietto del dolore, 

Ed ammirando il tuo sereno viso, 
Quella, sdamai, non è donila, clic muore: 
E un angelo, elio anela al Paradiso. 

Non fa la falee di quel rio malore, 

Che di tua verde etadc ha il lior reciso; 
Fu la voce possente del Signore, 
Che ti chiamava al sempiterno riso. 

Ed or, che vivi dei celesti accanto, 



E digli: a clic di me V auge il desio ? 
Degli orfani miei figli all' opra attendi 
Io son beata eterna ai ente in Dio. 



II. 



No tutta non peristi, o virtuosa 

Figlia di Zancle, se una tomba oscura 
La tua spoglia mortale ha in si nascosa, 
Nel nostro cor la tua memoria Aura. 

Se al consorte, ed ai ligli 1' amorosa 
Immago desterà lutto, e sventura, 
DÌ ine belle virtù la gloriosa 
Ghirlanda a ben oprar quelli assicura. 

0 sposo, allor clic il ili tramonta a sera, 
Se delle tombe ti verrà memoria, 
Cui sol conforta il miou della preghiera, 

Deli! ti appressa a qucll' urna; ivi e scolpita 
Di "gioie, e di dolor tutta una storia, 
La tua piti cara parte della vita. 



DigitizGd t>y Google 



- r>i -- 



nr. 



0 dolci figli, o mio soave obbietta, 
Tenero parto del più casto amore, 
In già ritorno in eie], colà v' aspetta 
Neil' amplesso ceiosie del Signore. 

Crudele affanno mi travagli;» il petto 
Or che vi lascio' in preda del dolore; 
Citò dolore è la vita, anco 1' affetto, 
Glie l' argilla alimenta entro del core. 

Nò, non piangete, o figli, ancor pietoso 
Da lassù veglierà 1' occliio materno 
In seno a questo mar senza riposo. 

Ma già le mie pupille ingombra un velo! 

Un bacio, o figli!... di un amplesso eterno 

Fin questo i! pegno addio!... v'aspetto in ciclol 
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IV. 



Come bianca colomba aderge il volo 

Le ali impennila ilo per la via dell' etra, 
E traggo in cerca deli' amico stuolo, 
Né la fatiga ilei eammin 1" arretra: 

Lasciando il corpo inanimalo o solo, 
Cosi parila da questa valle tetra 
Una beli' alma, c convertiva il duolo 
Noli' armonia dì una divina cetra. 

Era Lncrczia, che fulgente, o bella 
Re diva in cielo nel perenne amore 
Dei suoi cari a goder vita novella. 

L' accolsero qncll' alme, e a lei dintorno 
Editando esclamar: vieni al Signore!... 
Vieni, o Lucrezia, all' immortai soggiorno! 

Sac. Giovanni Catizzone. 
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ALL' AMICO 



. vieni, e di giacinti un nembo 
*i spargi su lei 

PlNDEMONTI SEI Si: l'OI.CKl. 



E inni più la vcilrem, soave c mesta 
Sara scolpila la memoria in core, 
Ohe conforto o speranza altra non resta. 

Per te è memoria di gentile amoro, 
Di cui si largo don ti fò la pia 
Selle gioie compagna e nel doloro. 

Era per me soave melodia, 

Allor die amico mi dicea sovente 
Nella mesta e gentil sua compagnia. 

Ma agii ocelli nostri a' involo repente; 
D' un acerbo malor la ria favilla 
Le fibre logorava alla dolente. 
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Forse il suo spirto eternamente brilla 
Di nova luce e d' avvenir migliore, 
Dcucbò un sasso Ibnèbre ricoprìlla. 

Questa speme clic affascina il tuo core, 
(.'deste c spciiic chi abborrir non face 
- Questo U' ambascio esiglio e ili dolore. 

Come spegner viti' io la bello, face 

Degli ocelli suoi poiché tranquilla in viso 
Entrò nel regno dell' eterna pace ! . 

E forse dal compagno era divìso 

Lo spirto, ed una lagrima sul volto 
Spanti) al morir ilei)' ultimo sorriso, 

Lagrima di dolore in cui raccolto 

D' uu mare di speranze era V arcano, 
Che il funebre lcnzuol seco ha sepolto. 

Oli! degli umani a ila tic arsi insano 
Se ver la tomba incsorafo preme . 
Tutti un destili cui contrastare è vano!! 

Quando più lieta ti splende a la speme 
D' amore al sesto pegno desiato, 
Desti la luce ed a te morte insieme!.... 



Ed or dei figli chi mai siede alialo, 
Olii net !or giorni madre chiameranno 
Se di te fancinllctti orholli il fato? 

Olii dei lor giorni temprerà 1' affanno, 
Chi cducheralii alla licmenda scola 
Dell' amor del dolor del disinganno ? 

Forse se nn di d' amico la parola 

Sul labbro lor fia che a me suoni ancora, 
Se giovine la morto non m' invola, 

Meco vcrran sul colle alla fard' ora, 
Ed io fra tante scemerò la fossa 
Dove il cenere tuo clieto dimora. 

E pregherei)] riposo alle tue ossa, 
Ed in Amalia mostrerò il tuo viso 
Agli altri tre, se dal pregar commossa 

A noi non scenderai dal Paradiso. 

Giuseppe Basile Rognetta, 
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M ARIETTA ED AMALIA 




0 padre, dicci non c tornata 

La mamma ancora dal suo viaggio V 
Ornai del verno l 1 ora è passata, 
Ornai del sole cocente è il raggio : 



Quando ritorno faccia 1' està. 

Se nel viaggio ha dei perigli 

Diccelo o padre noi la preghiera 
Alla Madonna die la consigli 
Iti volgeremo da mane a sera 
Le nostre preci ascolterà, 
E la vedremo per questa està. 
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Tu non ascolti; la fronte hai trista, 
Par clic ili pianto bagnasti il viso; 
Noi 1' altra notte ì\ abbiamo vista, 
l'arca mia santa dei Paradiso. 
0 padre al mondo venne l' està, 
Quando la inanima ritornerà 1 

Area di rose ciati i capelli 

Avea la veste qua! neve bianca, 
E due angioletti leghiti ri e belli 
Uno alla dritta uno alla manca: 
Ci empie di baci, ma coli' està 
A noi non disse che tornerà ! 

E dopo il sonno chiamammo invano 
Essa per sempre era fuggita: 
Forse la mamma ò si lontano, 
Che il suo viaggio dura una vita: 
E passeranno molte altre està 
E a noi la mamma non tornerà. 

Giuseppe B.isile Bogxetta, 
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SONETTO 



Non sdii queste lo trecce onde ti avvinse 
Lucrezia il cor, dolce esca ni tuo martire '? 
Queste le guance dove amor dipìnse 
IjC rose, che or vedesti ìinpiilliiiiiv V 

Questi i begli occhi ond' ella poi ti vinse 
L' alma agitata da un gentil desire ? 
Questo, quel labbro che in 66 tutti strinse 
I sorrisi d' amor, le grazie e l' ire ? 

Non e questa, o Francesco, (inolia mano 
Che, da lei porta, al cor soavemente 
Promesti mi di di eletta fede iu segno? 



Aiti ! poca polve è il tutto, ed or tu invano 
Sospiri lei, che di beltà splendente 
Era dei giorni tuoi lido sostegno. 



Al picchiar della vanga escavatrice 
Clic mi fere 1' orecchio di lontano, 
Quasi divelto dalla sua radice, 

Più non palpita il cor sotto la mano 
Ed il sangue vicn mcn pei rio dolore 
Che fu strazio de 1' alma a brano a brano. 

Nunzio estremo (li morte e di squallore 
Ecco del bronzo i! fonerai lamento 
Romper la calma delle tacìt' ore. 

Sibila intanto alla foresta il vento 

E mugghia l' onda del rigonfio mare, 
Amiche voci al mio querulo accento. 
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Odo il gemito [or da lungi e pare 

Che i campi e 1' iicr, clic le Bielle e il sole, 
Quante mi tur quaggiù e ose più care, 

Intorno a me, come giammai non suole, 
Vestitasi tutte un luttuoso velo 
Pietose al mesto anoo di mie parole. 

0 natal terra, o monti, o valli, o ciclo, 
0 argenteo raggio della casta luna, 
0 bei fior' elio v' ergete in sullo stelo, 

Di tante care vite ahi sol qnest' una 
Era quaggioso a rimembrarmi il tetto 
Ovo ci accolse una medosma cuna. 



■.dia, andar sotterra 



Di quanti viiier te lieta apparire 

Coli' aureo sol di maggio, havvi più alcuno 
Che meco pianger possa al tuo morire?.. 
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Tatti copre sotterra un drappo bruno, 
Tutti, come non so, piangente io villi 
Dileguarsi dal mondo ad uno ad uno. 

E intorno a me tu ancor vivi e sorridi, 
Ammiranda natura, c fai pur belli 
Di tue fragranze i più deserti lidi. 

E rinvcrdonsl i campi c gli arboscelli, 
Ed un' aura vital tutto rinnova 
Fin sopra gli orli dei pietosi avelli. 

Pur d' amor tanto raggio a me clic giova? 
Dietro si lungo ricercare invano 
La mia pupilla errante ahi piìi non trova 

Clio cinque croci in sul deserto piano, 
Al cui piò nel silenzio delle tombe 
Dorme il pio genitore e il buon germano. 

E presso a lor quai candide colombo 
Voi mie dolci sorelle a cui pensando 
L' alma smarrita per dolor soccombe. 

E tu pur, le cui zolle io rimirando, 
0 cencr freddo della madre mia, 
Più resister non posso e vo' plorando. 
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Dio! clii non traversò la lunga via 
Delle profonde lagrime del core 
Questa sede mortai non sa clic sia, 

Noi sa kIiì non senti dei Buoi 1' amore 

Un di fuggirgli innanzi in uno istante 
- Qua! sogno lusinghicr di rapid' ore; 

Nò vide, ite con esso ahi tutto qnantc 
Le vaporoso imroagin' de la vita, 
liotte le gioie c le speranze infrante. 

E chi ridir potria quanta ferita 

Apre in Ben del mortale i! di eh' ci vede 
Di tutti i cari suoi la dipartita? 

Poi olio 1' angoscia ogni uinun dotto eccedo, 
lo noi dirò: ma d' ogni cor piagato 
L' aspro tormento al mio tacer provvede. 

Gentil sorella, ultimo nome amato 

Da me pel correr di sei lustri in terra, 
Tu lietamente a questo mondo ingrato 

Addio dicesti, o fortunata, e hi guerra 
Noi lasciasti quaggiù con un sorriso 
Pica di speranza in Lui che mai non erra. 
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E ili quattro bambini il cor diviso 

Da una punta mortali; iuvau diiuamla 
L' alma serenità del dolce viso. 

0 fandullotti, ima fatai ghirlanda 

Cinse quel fronte in sulla negra bara, 
E come fior sovra deserta lauda 

Passi 1' ìmmagin della madre cani; 
Pur queir iuimago non ricopra obbllo 
Ma in seu rifulga c si tramuti in ara. 

Miratela, o fanciulli, ella è con Dio, 
Non peranco mori la madre vostra 
Ma vive ognor nel vostro cor, nel mio. 

Del genitor nel guardo ella si mostra, 
EU' è nel dolce favellar degli avi 
Quando il cicl di sue rose aurora mostra, 

0 allor che giù dai monti estese e gravi 
ti' avanzali 1' ombre inveì- 1' oriente e posa 
Han degli augelli i cantici soavi; 

Ella ha vita e respiro in ogni cosa, 
Nel ventilar dei zelurctti amici, 
Nei puri olezzi di-ila casta rosa. 
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Neil' erma quiete la delle pendici 

Ove non s' ode imo stormir di fronda 
Fra i silenzi propizii ai di felici. 

Ne 1' nere istcsso infili clic ne circonda, 
Poi elie valle non ù cosi remota, 
N6 landa in terra mai tanto infeconda, 

Né cosi tristo del, nò piaggia ignota 
'Ve il sovvenir di un' anima riunita, 
Cbe distioilai le molli aure percota, 

Non svegli il pianto e Jov' è pianto ò vita. 

Messina, 25 Aprile ItiOS. 
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Oh taiit quelle était là, jeunc épouse, Iiaralile mère, 
Répaudant le bonheur autour d'elle sur terre 
Ainsi qite le palmier non ombre au voyngeur, 
IìcfliStant la verta dans son Sme sereinc, 
Apaisant de sa vois la colèrc et la baino 
Dea freres d' ici-bas à I' esprit qucrelleiir. 



Onvrant uà doucc mnin au mcndiant timide, 
Henrensc, partageant dans la saison bumidc 
Son toit et son foyer mix bons vieux grélottimU; 
Tant qu' elle rcstait là sur la rive opposéo 
Versaut, cornine le cicl sa nncturue rosee, 
Aprtìs le bleii, l'amour dans le* eocitrs me contenti-; 



Tant quo sur ses enfauts, pefits oiseaux saus nilc, 
l'ensive elle tonrnait scs regards doiix corame clic 
D' ofi 1' Smc de la mère à grands flots diibordait, 
Tant qn' on voyait là-bas travniller cctte feuime 
Ani soins quo la faraille on la pitie reclame, 
Ma levre bo taisant, nion eocur se demandai! 

5 
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SÌ co ii' ótait quolqu' auge auqiiel Diou vciiait dire: 

— Épanelic cornine un Hot, par lon litnnlilc sourire, 
l'armi oenx quc In voia la concordo et l'amour; 
Si ce n' était pour mei, batta par un naufrago, 
La senio pianelle hélas qn' e ut épargné 1' oragc 

Quanti ma mère quitta ce terrestre scjour. 



Oh tant qu' elle ótait là je voyaÌB vivre encorc 
Avec tout bou óclat, sa force et son aurore 
Ma jeunesse euvolee, aux nobles visione; 
Je vous scntais cneore à travera tant il' années, 
0 soleils de i' enfance, ò magiqucB journces, 
0 de moli coeur nnissant largea éffosional 



Anjourd' lini devant inni tout a' ceroide et soccombo, 
Car ma jcuncBse entiùrc est la dans cotte tombe, 
Car un inondo a' cntr' ouvre et I' ancien disparait; 
Car, pendant quc gisant commo une fouille morte 
J' onteuda Avril feruior derricrc-mol sa porte, 
Mes BOUTonirB fuyauts traversent la iuròt. 

Messine 23 Avril 1368. 



ToilHÀSO Cahnizzaro. 



ALLA MIA PERDUTA LUCREZIA 

AFFETTI 



Dante. Ini". C. V 



Non avrete pin madre, orfani figli, 

Non avrete pia madre ! Il dolce nome 

Sul vostro labbro scoloralo e mesto 

Indarno poserà! Più non udrete 

Della voce materna il caro accento, 
Che tutti molcc della vita i mali: 

Più non 1' udrete! Invocherete indarno 

Per le deserte e vedovate stanze 
L' estinta, donna, clic vi die la vita. 
Forse vedrete il loco, ove sovente 
I teneri vagiti ella raccolse 



— CS- 
Sella rostia età prima, alior clic in viso 
Tutta <T amor le sorride» la speme. 
Forse degli avi affettuosi al fianco 
Sedendo udrete profferir quel nome; 
E forse a voi riveleran le ignote 
Provvide cure, gli amorosi amplessi, 
Ed i teneri baci, e la soave 
Effusione del materno affetto: 

Ma lei più non vedrete! E se talora, 

Quando le vostre luci il sonno aggrava, 
Sul sen d* un' altra donna umile mento 
Adagerete il capo, ah non 6 quella 
La madre vostra, ella fi tornata a! Cielo!. 

Non avrete più madre, orfani figli! 

Or vanamente vi discorre il pianto 
Sulle pallide guance: entro un' avello 
Gelida, immota è quella man pietosa, 
Che vi tergea le roride pupille. 
Or vanamente invocherete in terra 
Il materno sorriso, o dolci figli. 
Densa tenèbra cupamente involvc 
Il fili -I lo ehiaror degli occhi suoi! 

Clenitor non avrà chi più rattempri 

1/ affanno della vita! Io che sperai 

Della mia donna al fianco avventurato 
Trarre il mortai mio corso, ahi cosi ratto 
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Io non credei, elio P arpa dell' amore 
Disciolta avrebbe la eanzon del pianto! 

Tempo giù fìi, quando ferve» nel petto 

Dell' età verde il giovauil desio, 

Quando il cor non feria mortale ambascia, 

Che, spaziando per gli aerei campi 

Dell' occulto avvenir lontan lontano 

L' oceln'o inesperto, io mi pascea di speme 

Si lusinghiera, ahimé! che 1' esistenza 

Infiorata di rose a me ei offriva. 

Ffi allor che al dolce snon dell' arpa mi» 

10 lieti trassi armoniosi accenti, 

E un cantico d' amore a lei rivolsi: 
A Lei, clic or piango amaramente: a Lei 
Ch' era dell' alma mia solo conforto. 
A virtù peregrine ella educando 

11 nobil core e l' agile intelletto, 

M' ispirò il canto, che modesta accolse: 
Quindi I' amor, cui benedisse il Ciclo: 
Qniudi l' intatta fè, che i cuori avvinse: 
Le speranze, il timor, le gioie e il duolo 
Comuni avemmo in un voler congiunti. 
E poi che i pegni del più dolce affetto 
Costei mi porse, io mi credei felice. 
Felice io mi credei; ma quando il sesto 
Fruito del nostro amor In miseranda 
Dava alla vita, e in tutti un' iusiicta 



Gioia si diffondeva entro del core, 

Ahi quella gioia si converse in pianto! 

E io lagrime fu volto anche il sorriso, 
Clic di ebbrezza infiorava il tuo sembiante, 

Sventurata consorte! Oh perche invano 

DÌ segrete speranze il cor materno 
Tu pascevi quel ài mirando in volto 

11 tuo tenero infante? Ahi quella speme 

Era 1' estrema della vita, ed era 

L' alba d' un giorno, che non vede occaso! 

Ne veder Io potè, che 1' infelice 
Da quel di memorando, in cui novella 
Vita nuseca dal suo fecondo seno, 
E palpitava dei piacer di madre, 
Col piacer d'una vita a lei si cara 
Il nappo esuial bevea di morie. 
Esinanita e dal dolor consunta 
D' un occulto ni al or, clic di segreto 
Le serpeggiava per le membra, il verde 
Della giovine eiade amaramente 
Le sfuggiva dinanzi; e se talora 
Iu più calmo sembiante ella apparia, 
Bl che la speme ne parlava al core, 
Un insaoto rincrudir del male 
Ognor più le affralia le membra informe. 
Dopo due Itine ahi tu quella non ori 
D' un di Lucrezia mia!.,.. Cercato invano 
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Ho luiiiramenttj quel natii) fulgore, 
Che scintillava un di dagli occhi tuoi. 
Nel pallido sembiante iva cercando 
Invan le rosee guance c la serena 
Fronte c quel degli iì porta mento altero. 

Alii più quella non cri ! Un disperato 

Dolor mi avvinse 1' alma, allor che tutta 

A me si aperse la ragion del vero, 

E di sciagure un' infinito abisso 

L' Universo mi apparve. Allor compresi 

Che già si dileguava a poco a poco 

Dei giorni mici la speme, e che nuli' altro 

A me restava che la tomba e il pianto. 

Nel profondo martir del mio dolore, 
In mosto atteggiamento io riguardava 
La sofferente, e una crudele angoscia 
L* avvilito mio spirto esacerbando 
D' una pietosa lagrima rigava 
Le mie pallide gote. Ella frattanto 
Ansiosa attcndea l' ora suprema, 
Che l' affrancasse dal penoso affanno 
Di quei crudeli istanti, c una serena 
Calma vestiva il suo gentil sembiante: 
Era quella del giusto allor che muore. 
Con soavi parole io confortava 
La miseranda, e 1' amorose curo 
Tutte adoprui! Tutte adoprù la mente 



Del mio povero padre! Era suonata 

Ter 1' infelice la novìssima ora! 

E già foriero della morte il gelo 

Lo correa per le vene: assiderate 

Eran le membra inerti, e della vita 

E' estremo soffio 8' accogliea nel petto. 

Tra le mie braccia il moribondo capo 

Ella adagiava in quel forai momento, 

li a me, clic presso a lei piangente iu coro 

Tur 1' animava a sostener eoli fedo 

E' ardua lotta di morte „ Ali nò, diceva, 

„ Di me nulla ti caglia... io son tranquilla 

„ Forse giammai cosi ! E' egra esistenza 

„ Grave ini fora, anzi l' estrema anelo 
_ Ora del viver mio ! Ali ! si 



„ La prece dei morenti iniqua è gradita, 
n Ti raccomando i figli, ultimo avanzo 
„ Dell' amor nostro, e sol vivente immago 
„ Della tua donna: i mici diletti figli, 
„ Cui benedico eternamente iu Dio. 
„ Dei tapini orfanelli i mesfi giorni 
„ Iiattcmprì ognora il tuo paterno affetto. 
Disse, c serena di preghiera in atto 
I moribondi lumi nlCicl rivolse, 
Poi ripigliò: „ Degli orfani miei figli 
„ Avi amorosi: voi cho tante c tante 
„ Cure largiste alla dolente madre, 
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„ Il mio terreno affetto, onde fra poco 
„ Orbati andranno, il vostro amor compensi: 
„ Abbiateli per vostri, c se consiglio, 
„ E se conforto in voi, miseri! avranno 

„ Non mi è duro il morir! Questa speranza 

„ Rende men triste il mio supremo istante !... . 

„ Vergini Suore, cui rifulge in viso 

„ Di caritado 1' immortai favilla, 

„ Dio benedica dall' eccelso trono 

n L' opera vostra, onde provai sovente 

„ Tanta dolcezza di conforto, eh' io 

„ Nelle mìe lunghe solferete assai 

„ La possa del raator sentia men cruda. 

„ Lassù nel Ciel per voi, pei figli miei, 

„ Per tutti io pregherò ! Ah presso è 1* ora 

„ L'ora fatai di morte! Io già mancarmi 

„ Sento la vita ! Un tenebroso velo 

„ Già le pupille abbuia ! Ahi più non veggio !. 

„ Tutto è finito !!! 

E profferia 1' estremo 
Verbo stampando affettuoso tra bacio 
Del Redentor sulla piagata immago. 
Placida come F tiom, cui sonno piglia, 
L' egre luci socchiuse, c dolcemente 
Atteggiando le labbra ad un sorriso, 
Allo spirto anelante il varco aprio. 
Non era più ! Lo spirito disciolto 
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Dalla mollai prigion, rapidamente 
Sorvolando, tornava in grembo a Dio. 

Ed or, che al suon di melodie celesti 
Sciogli l'inno immortai dei giusti accanto 
Lungi dal turbo della vita, o tara, 
E a più beata visione adergi 

I timi celesti rai, di me clic fia 
Esule rallegrili da te diviso? 

Al mio cor chi darà speme o conforto 

Nei grami giorni miei? Olii fia clic accolga 

Le mio pene segrete, e il mio dolore, 

Cbe di tua voce il suon disacerbava? 

Cfie farò senza te, parte migliore 

Della mia vita ? Vagberò solingo 

Dell' avvenir, del mio presente incerto 

Preda all' affanno, clic mi strugge e accora. 

Tutto di te mi parla, o dolce amica 

Dei mìci l'elici di, dolce compagna 

Delle passate gioie, e par non veggio 

II tuo caro sembiante, e pur non odo 
La tua voce gentil, tenera sposa L... 
Orfani ligli, cui non turba ancora 

L' amaro disinganno, e cui sorride 
Dell' ctade innocente il di sereno, 
0 voi stranieri alle dolcezze ignote 
Deir_afl'etto materno, ali se sapeste 
La sventura crudcl cbe vi pcrcuolc ! 



Ah so leggeste hi mortale angoscia, 

Che il petto aggrava al geuitor dolente! 

Ma stagione verrà, che l'atti adulti 

Cercherete la madre: allor pietoso 

Dell' urne al Campo io vi trarrò con meco; 

Coli vi additerò la fredda tomba 

Clic T esanimo spoglia in sò racchiude; 

Spargeremo di fior quel bianco avello, 

E genuflessi della croce all' ombra, 

Lacrimando e piangendo iiituonercmo 

La funebre preghiera. Ella dall' alto 

La nostra prece ascolterà commossa !!! 

Benedirà quella preghiera il Cielo. 



Francesco I'a vigli ariti. 
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Itcmicmc al monumento 



LUCREZIA CANHJZZARO 
NATA IX MESSINA ADDI XXIII FEIÌ: MDCCCXXXVI 
FU D' INDOLE FRANCA E GENEROSA 
LIBERALE COI POVERI 
PER Li: DOMESTICHE SUE VIRTÙ 
E PEL PRONTO E VIVACE INGEGNO 
RIVERITA DA' TUTTI E AMATA 
ADORATA DAI SUOI 
CHE OGGI COSÌ PREMATURAMENTE LA PIANGONO 
SCESA NEL SEPOLCRO A XXXII ANNI APPENA 
IL XXVI MARZO MDCCCLXVIII 
DOPO LUNGA E PENOSA INFERMITÀ 
CON FORTE ANIMO DURATA 
LASCIANDO IN TERRA QUATTRO CARI ANGIOLETTI 
AL DESOLATO CONSORTE 
FRANCESCO PAVIGLIANITI 

Tommaso Caniiizzaro. 
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ISCRIZIONI 
per In. funebre cerimonia 



.Sulla porta (Idia Chiesa. 
A 

LUCREZIA PA VIOLI AK ITI NATA CAKNIZZÀRO 
DI RARE E PELLEGRINE VIRTÙ ORNATA 
ONORI FUNEBRI 



Ai quattri) f;iti ilei C:U:ifuk'i>. 



MESSINA CHE TI HA DATO I NATALI 
REGGIO CIIIi; TI AMMIRÒ SPOSA E MADRE 
A RAGIONE ALTAMENTE COMMENDANO 
LE PEREGRINE TUE DOTI 
O LUCREZIA CANNIZZARO 



RELIGIOSAMENTE EDUCATA 
DI GIOVANE LEGGIADRA GENTILE 
DI SPOSA AFFETTUOSI SS IMA 

DI TENERISSIMA MADRE 
DESTI NON DUBBIE PROVE 

O DONNE REGGINE 
AVVICINANDOVI ALL'URNA 
fi VERSANDO TRIBUTO DI LAGRIME 
AMMIRATE IN QUESTA FIGLIA DI ZANCLE 
TANTE VIRTÙ 



3. 

CONSUMATA D' ACERBO MALORE 
NEL PIO BEL FIORE DEGLI ANNI 
PARTENDO DA QUESTA TERRA 
LO SPOSO IL FRATELLO I PARENTI 
LASCIATI IKCONSQLABIH 



PIANGI CHE N'HAI DONDE 
O SVENTURATO CONSORTE 
CHE IN LEI SOLA TUTTO PERDESTI 
SOL TI CONFORTA 
CHE DALL' ESILIO DEI GIORNI 
COLLA SERENITÀ DEI GIUSTI 
ELLA SALIVA ALLA VITA IMMORTALE 
Sul-. Giovanni Catfezone. 
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